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Problemi per 
l'estradizione 
di Carboni 
dalla Svizzera 

Il costruttore sardo Flavio Carboni ha annunciato, tramite il 
suo legale, che intende opporsi all'estradizione dalla Svizze-
ra. L'uomo-chiave del giallo Calvi formalizzerò questa deci-
sione quando verrà interrogato oggi dal giudice elvetico. 
Sembrano allungarsi I tempi dell'estradizione. Ieri, intanto, 
sono stati rilasciati il fratello del costruttore e la donna che 
si trovavano con Flavio Carboni al momento dell'arresto. 

A PAG. 4 

L'Italia nella morsa stagnazione-inflazione 

I prezzi già aumentati 
a luglio dell'1,5%. Ora 
arrivano i rincari Iva 

Previsti 12 o 13 punti di contingenza - Le misure governative aggravano la situazione, 
senza risolvere alcun problema - Proteste operaie a Genova - Numerose critiche 

ROMA — I prezzi al consumo sono aumentati dell'1,5% in luglio, dopo molti mesi 
durante i quali l'incremento era rimasto attorno all'1% o al disotto. Il rincaro maggiore 
si è avuto nel settori dell'alimentazione (2,5%), dell'elettricità ed energia (2%), della casa 
(1,3%), ma tutti i prezzi presi In considerazione si sono mossi al rialzo, fatto inusitato in 
un clima di depressione economica. L'ISTAT fa osservare l'incidenza particolare che ha 
avuto l'aumento del prezzo dei tabacchi. Tuttavia sono rincarati anche gli ortofrutticoli, 
nonostante l'abbondante produzione stagionale. Vi sono motivi di fondo — i costi dei 

• • - trasporti e dell'energia, i 
tassi d'interesse — che si 
sommano ai rincari auto
rizzati dal governo, nel ri
lanciare l'inflazione. 

Nel mese di luglio la me
dia dell'aumento del prezzi 
al consumo era stata — ri
spetto all'anno precedente 
— del 15,9%, una sola fra
zione sotto il fatidico 16% 
considerato dal governo co
me la soglia sotto la quale 
dovrebbero stare i contratti 
e a cui si condiziona anche 
un atto di giustizia come il 
riequilibrio del prelievo IR-
PEF sulla busta paga. 

Il governo era certamen-
(Segue in ultima) 

Una manovra economica 
per alimentare sprechi 

Non abbiamo mai cessato 
di affermare, nel corso di un 
dibattito e di uno scontro sulla 
politica economica che gira 
da qualche anno attorno agli 
stessi temi, che la riduzione 
del disavanzo della finanza 
pubblica non può essere un o-
biettivo a sé stante della poli
tica del governo. Se non si 
procede contemporaneamen
te ad una riduzione della 
quantità assoluta della spesa 
pubblica e soprattutto ad una 
modificazione della sua quali-
tà, abbiamo più volte ripetu
to, si riproducono tutte le con
dizioni che portano alla for
mazione di nuovi e più gravi 
disavanzi. 

La cosiddetta manovra eco
nomica, che il Presidente del 
Consiglio, con un gusto per 
l'amplificazione non limitato 
dal senso del ridicolo, ha volu
to definire, «storica*, altro 
non è che l'ennesima ripeti
zione di manovre più volte 
tentate e sempre fallite ed è 
destinata a fallire anch'essa 
per il pertinace rifiuto ad af
frontare i problemi veri della 
politica economica nel nostro 
paese. In queste condizioni co
me possa richiedersi una as
sunzione di responsabilità da 
parte dell'opposizione diventa 
scarsamente comprensibile. 

Dev'essere chiaro che non 
pensiamo affatto che la ridu
zione del disavanzo sia un o-
biettivo secondario. Esso de
ve essere ridotto e sul serio, 
non solo a parole e in misura 
insufficiente. Ma deve essere 
chiaro che non serve a niente 
ridurre il disavanzo se l'unico 
risultato dev'essere finanzia
re spese che mantengono in
tatto il potenziale di inflazio
ne e di stagnazione nel paese. 
Finanziare attraverso impo
ste una amministrazione ple
torica ed inefficiente o un'as
sistenza privilegiata per de
terminate categorie non si
gnifica controllare la doman
da, significa soltanto un tra
sferimento di reddito da una 
classe sociale all'altra. 

I provvedimenti di maggio
re respiro, quelli che dovreb
bero essere contenuti nella 
legge finanziaria, vanno, co
me risultato finale, in questa 
direzione. Se la spesa per la 
sanità andrà oltre il preventi
vo, le regioni dovranno mette
re imposte e contributi; se le 
aziende autonome sfonderan
no i bilanci si dovranno au
mentare le tariffe. Ci si guar
da bene dall'agire sul rappor
to tra costo e prestazione, per 
avere le stesse prestazioni a 
un costo minore, e così abbia
mo la certezza che eventuali 
nuovi aumenti di tariffe e 
contributi non serviranno per 
avere una maggiore efficien
za ma andranno ad alimenta
re gli sprechi. Per la riduzio
ne del disavanzo il problema 
essenziale è dato perciò dall' 
ordinamento della spesa e non 
dal reperimento a qualsiasi 
costo di un finanziamento per 
una spesa che rimane immu
tata nella sua struttura, man
tenendo intatta la sua pressio
ne espansiva sui consumi. Il 
blocco proposto dei fondi glo
bali per porre un limite alla 
dissipazione selvaggia delle 
leggine è destinato ad essere 
aggirato con un trucco in cui i 
parlamentari di maggioranza 
e gli stessi ministri sono or
mai maestri: nelle leggine si 
deliberano stanziamenti irri
sori per l'esercizio in corso 
per cui c'è l'obbligo della co
pertura e si introducono auto» 

matismi che esplodono negli 
esercizi successivi. 

Se il senso della manovra è 
questo, nemmeno la sua effi
cacia sulla quantità del disa
vanzo può essere presa sul se
rio. Per 1*82 nessuno sa quan-
t'è il disavanzo effettivo. A 
suo tempo avvertimmo il Pre
sidente del Consiglio che la fa
mosa cifra di 50.000 miliardi 
era una pura e semplice mi
stificazione. C'è voluto un an
no perché Spadolini lo am
mettesse e oggi si ripropone 
la stessa tecnica. Le cifre del
l'aumento delle entrate per 
effetto delle misure sono gon
fiate, l'aumento dell'IVA ser
virà a far aumentare i prezzi 
molto più di quanto non au
menteranno le entrate, il mi
glioramento previsto di 
4-5.000 miliardi nella gestio
ne di Tesoreria è puro imbro
glio, come è sempre accadu
to. Quanto al tetto di 63.040 
miliardi (notare la precisione 
della cifra) per 1*83 esso do
vrebbe scontare non si sa be
ne quali avanzi della gestione 
di Tesoreria e il gettito di al
tre imposte, tutto di là da ve
nire. Né più né meno come si 
fece nell'autunno '81, con i ri
sultati che oggi vediamo. 

II prelievo notevole che si 
fa attraverso tariffe, imposte, 
contributi, va quindi ad essere 
dissipato nel pózzo senza fon
do di una amministrazione i-
nef f iciente, mentre l'indebita
mento continuerà a marciare 
a livelli molto superiori a 
quelli annunciati. L'unica spe
ranza del ministro del Tesoro 
è che i BOT possano continua
re ad essere ingeriti nelle 
quantità pantagrueliche dell' 
ultimo mese. Conseguenza 
certa una pressione sui prezzi 
e la ripresa dell'inflazione. 

Non modificando la qualità 
della spesa la manovra del go
verno acquista un significato 
ben preciso. Le categorie che 
producono vengono penalizza
te a favore di quelle a produt
tività più bassa. Tra il 79 e 
1*81 la produttività nell'indu
stria manufatturiera è au
mentata in media del 5,1 % al
l'anno, i salari reali del 3,1%. 
A livello dell'intero sistema e-
conomico il rapporto è inver
tito per il costo dell'ineffi
cienza della pubblica ammi
nistrazione. Con la politica 
della «manovra» si continua in 
questa direzione. E tra le ca
tegorie che producono si favo
riscono quelle dell'economia 
sommersa: l'aumento dell'I-, 
VA e dei contributi previden-* 
ziali favorirà le imprese che 
evadono l'una e gli altri, men
tre bencficieranno dell'au
mento dei prezzi. I lavoratori 
pagheranno le tariffe più alte 
che andranno ad aumentare il 
costo di servizi sempre ineffi
cienti. 

A ben vedere questa è la po
litica tipicamente democri
stiana tutta tesa a mantenere 
compatto il blocco di forze so
ciali che la sostiene, a scapito 
dello sviluppo delle forze pro
duttive. Andreatta tuona con
tro lo Stato padre.lo Stato be
nefattore, per tenere di fatto 
in piedi lo Stato che si cura 
solo dei figli prodighi. Noi sia
mo contro questa politica per
ché è la politica della stagna
zione e dell'inflazione. Ma che 
ne è con questa politica dei 
ceti produttivi emergenti? 
Che ne è della modernità del 
PSI? Sono domande a cui il 
confronto dei prossimi mesi 
dovrà pur dare una risposta. 

Napoleone Colajanni 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 

Napolitano: 
il PCI non 

starà 
a guardare 

Il compagno Giorgio Napo
litano ha inviato ieri ad Eu
genio Scalfari una lettera — 
che appare oggi sulla «Re
pubblica» — in risposta all' 
articolo di fondo di domenica 
in cui lo stesso Scalfari com
mentava i provvedimenti del 
governo. 

'Dell'editoriale da te de-
dicato domenica ai provve
dimenti del governo — scrive 
il capogruppo del PCI alla ; 
Camera — condivido larga
mente le considerazioni cri
tiche sulla politica svolta fi-

• - (Segue in ultima) ; 

Ancora bombe sulla capitale libanese nonostante la tregua 

Epidemie e fame a Beirut 
Breznev a Reagan: «Fermateli» 
Ma Israele rifiuta di trattare 

Per le bombe di domenica 238 morti e 480 feriti - Pressioni di Mosca su Washington perché intervenga su 
Israele - Shamir ribatte: POLP se ne vada o useremo «altri mezzi» - Un nuovo piano presentato da Habib? 

BEIRUT — Gli israeliani hanno ieri ripreso a sparare su 
Beirut violando la tregua faticosamente stabilita domenica 
pomeriggio dopo un terrificante bombardamento di 14 ore 
che ha ridotto a cumuli di macerie interi quartieri della capi
tale libanese. Dopo aver occupato l'aeroporto, i soldati israe
liani sono avanzati da sud fino a giungere ai margini imme
diati del campi del rifugiati palestinesi, sottoposti anche Ieri 
al fuoco delle artiglierie. Decine di carri armati e cannoni 
sono stati concentrati dagli israeliani al confine tra Beirut est 
e ovest. Il bilancio del bombardamento di domenica scorsa è 
di 238 morti e 480 feriti. Sul plano politico si segnala la ripre
sa, Ieri, del colloqui tra l'inviato Usa, Hablb e le sue contro
parti libanesi. Hablb — secondo notizie giornalistiche non 
ancora confermate ufficialmente — avrebbe presentato ieri 
sera un nuovo piano, che prevederebbe il ritiro dei fedayin da 
Beirut, via terra o via mare, per recarsi in altri paesi arabi 
senza soste ulteriori nella valle della Bekaa (non si sa però 
verso quali paesi, né quanti per paese). Una forza multinazio
nale interverrebbe a Beirut ovest dopo la partenza di un pri
mo contingente di fedayin: un compromesso questo fra le 
richieste dell'OLP, che chiedeva l'intervento di questa forza 
prima della partenza dei guerriglieri, e quelle israeliane, che 
pretendevano che l'unico compito di questo contingente fosse 

3uello di controllare la partenza del fedayin. Il piano preve-
erebbe un ritiro degli israeliani da Beirut, ma le fonti non 

hanno precisato se questa operazione avverrebbe prima o 
dopo la partenza dèi guerriglieri palestinesi. Questo pi 
sarebbe stato elaborato dopo la visita compiuta da_Hablb in 
sei paesi: Siria, Arabia Saudita, Egitto, Italfa, Gran Bretagna 
(dove aveva Incontrato re Fahadfe Israele. 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

WASHINGTON — Le noti
zie sul terribile dramma che 
di ora in ora si consuma a 
Beirut, la consapevolezza or
mai generale che Israele 
mantiene come opzione pri
vilegiata quella della «solu
zione : militare*, ossia del 
massacro nella capitale liba
nese, rendono sempre più 
stretti gli spazi e 1 tempi della 
trattativa. Nelle ultime ven
tiquattro ore, mentre a Bei
rut riprendevano i bombar
damenti Israeliani, i fili del 
negoziato si sono di nuovo 
febbrilmente intrecciati a 
Washington. L'Unione so
vietica ha intensificato, con 
un messaggio di Breznev a 
Reagan, le pressioni sul go
verno americano perché in
tervenga per piegare la per
vicace volontà Israeliana di 
portare fino in fondo l'attac
co a Beirut. 

Reagan ha assicurato di a-
ver finalmente «perso la pa
zienza» con l'alleato israelia
no, ed ha incontrato ieri alla 

Casa Bianca il ministro degli 
Esteri Israeliano Shamir, per 
un colloquio che non è parso 
tuttavia aver sortito alcun 
effetto risolutivo. Nelle stes
se ore, il segretario generale 
deil'ONU ha continuato gli 
sforzi per realizzare 11 compi
to affidatogli domenica dal 
Consiglio di sicurezza, di ot
tenere il consenso per l'invio 
di osservatori nella zona di 
Beirut. Ma, ancora una vol
ta, questi sforzi si sono scon
trati con gli ostacoli e i rinvìi 
frapposti da Tel Aviv. 

E qui dunque, sulla posi
zione del governo israeliano, 
che incrociano e si infrango
no i tentativi di arrivare ad 
una soluzione pacifica. Ed è 
a Washington che queste re
sistenze possono venire spez
zate, proprio perché è sulla 
tacita o aperta connivenza a-
mericana che ha f in'ora con
tato il governo Israeliano 
nella sua folle politica di ag-

(Segue in ultima) 

Oggi contro 
il genocidio 
Firenze e 

Reggio Emilia 
Oggi, contro il genocidio dei 

palestinesi e l'olocausto di Bei
rut manifestano due città ita
liane dalle grandi tradizioni 
democratiche e antifasciste: 
sono Firenze e Reggio Emilia 
che sentono il bisogno di far 
sentire la loro voce per ferma
re gli aggressori di Begin. 
• Le manifestazioni si terran

no entrambe in serata, con 
una larga adesione di partiti e 
movimenti democratici. 

A Firenze l'incontro popola
re è fissato alle ore 21, davanti 
agli Uffizi, organizzato . dal 
coordinamento cittadino dei 
comitati per la pace. Sarà pre
sente un rappresentante dell' 
OLP. 

si è fermata alle 
«Più forti il dolore e lo s no» 

I familiari delle vittime: «Giustizia e verità sono ancora lontane» - Migliaia in corteo 
Zangheri: «Sono stati disattesi solenni impegni» - La commemorazione alla Camera 

Scarcerati 
ieri i cinque 

agenti 
deiNOCS 

Il giudice istruttore di Pa
dova, Mario Fabiani, ha de
ciso la scarcerazione dei 
cinque funzionari dei NOCS 
accusati di maltrattamenti 
nei confronti del brigatista 
Dì Lenardo, catturato nel 
covo dove era tenuto pri
gioniero H general* Dozier. 
I 5 sgenti erano detenuti 
dal 29 giugno. A PAG. 4 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Nessuno ha 
pagato. Solo i nostri morti 
hanno pagato. È una vergo
gna, signor sindaco». Chi 
lancia questa accusa è la so
rella di una delle 85 vittime 
della strage del 2 agosto, una 
ragazza di poco più di vent* 
anni. Ha seguito il corteo da 
Piazza Maggiore alla stazio
ne e ora, di fronte alla lapide 
dei caduti, la sua tensione e 
la sua sofferenza si sciolgono 
in questo grido di dolore e di 
rabbia. Renato Zangheri, 
che poco prima aveva rivolto 
11 suo discorso carico di pas
sione e di indignazione, le è 
vicino con la sua solidarietà, 

con l'affetto di chi, sin dal 
primi momenti, si è caricato 
del peso tremendo di questa 
immane tragedia non voluta 
dal destino ma da chi, cini
camente, ha tramato per de
molire le istituzioni dello 
stato repubblicano. Ma tutti, 
idealmente, le sono vicini: le 
migliaia e migliaia di perso
ne che ieri hanno preso parte 
alla manifestazione (certo 
oltre ventimila) per ricorda
re l'infame attentato e per 
reclamare una giustizia an
cora negata. 

Il primo incontro è stato 
nella sala del consiglio co
munale, come era giusto. E il 
saluto della città a tutu i 

rappresentanti della città i-
taliane e straniere è stato re
cato dal vice sindaco Gabrie
le Gherardi. Sono stati letti 1 
messaggi (primi fra tutti 
quelli del Capo dello Stato, 
dei presidenti del Senato e 
della Camera, della presi
denza delTAnpi) delle autori
tà e di semplici cittadini. Poi, 
partendo dalla stupenda 
Piazza Maggiore, luogo di 
mille appuntamenti civili e 
politici, l'immenso corteo si è 
snodato lungo la via Indi
pendenza, fino al luogo (la 

IbioPaofucct 
(Segue in ultima) 

Un «salvacondotto» al capo della camorra 

Il boss Gitolo 
la Cassazione è 

seminfermo di mente 
La Suprema Corte ha confermato il grave verdetto emesso un 
anno fa a Napoli -1 vantaggi della comoda patente di «pazzo» 

Ora Cutolo ha in tasca la comoda patente della seminfermità mentale. Glie l'ha rila
sciata la Corte di Cassazione: è «pazzo a metà», è afflitto da una «sindrome paranoica», 
hanno sentenziato i giudici della Corte Suprema, assolvendolo dall'accusa di essere evaso 
con armi e bombe a mano dal manicomio criminale di Aversa. Il fatto «non costituisce 
reato». La prima sezione penale della Cassazione ha cosi confermato il grave verdetto 
emesso un anno fa dalla Corte d'Appello di Napoli, il quale già allora suscitò dure 

polemiche e fu impugnato 

Dunque Raffaele Cutolo è pazzo. Lo ha stabilito nei 
giorni scorsi una sentenza di una sezione della Corte di 
Cassazione che ha definito 'seminfermo di mente» il 
capo della camorra. I mali più recenti di Napoli e della 
Campania — quelli, per intenderci, che hanno insan
guinato una parte importante del Mezzogiorno — tro
verebbero una spiegazione nella follia sanguinaria di 
un uomo 'uscito di senno». Osserviamo da vicino que
sto •seminfermo di mente»: guida una delle più perico
lose bande armate, intrattiene traffici illeciti percenti-
naia di miliardi amministrando una giustizia che pre
vede premi per gli adepti e condanne a morte per gli 
avversari o chi tradisce. 

Questo 'seminfermo di mente» è lo stesso che, pur 
ristretto in un carcere, ha condotto in prima persona le 
trattative con le Br, e in rapporto con esponenti de e 
uomini dei servìzi segreti per ottenere la liberazione di 
Ciro Cirillo in cambio di alcuni miliardi. E questo 'se
minfermo di mente» che i giudici hanno dovuto rin
chiudere nel carcere dell'Asinara per tentare di spezza
re i legami con cui quotidianamente dirigeva la sua 
organizzazione criminale. '••••••• 

Non un criminale qualunque, dunque, ma un uomo 
pericoloso, attento amministratore dei suoi traffici, fin 
troppo introdotto nei più segreti e oscuri meccanismi 
del potere, soprattutto di quello politico. 
. La sentenza della Corte di Cassazione—che accoglie 
una richiesta degli avvocati di Cutolo — lascia esterre
fatti. Nuovi inquietanti interrogativi si aggiungono al
la storia della 'resistibile ascesa» di Raffaele Cutolo. 

dal procuratore generale. 
Quella emessa dalla Supre
ma Corte è la prima senten
za definitiva emessa a cari
co del boss di Ottaviano da 
quando egli è arrivato al 
vertice della «Nuova ca
morra». Cutolo non uscirà 
dal carcere, ma natural
mente avrà buon gioco, d'o
ra in poi, nell'usare la carta 
della «follia» quando dovrà 
affrontare i processi che 
ancora l'attendono. Nel 
corso della sua carriera cri
minale, il capo della camor
ra è stato sottoposto a nu
merose perizie mediche: 
Cutolo è stato a più riprese 
dichiarato «seminfermo di 
mente», «pazzo completo», 
ma anche perfettamente 
sano. I giudici della Cassa
zione si sono riferiti ad un 
esame compiuto nel *79. 
Dure e amare le reazioni 
che la sentenza ha suscitato 
a Napoli, soprattutto tra i 
colleghi del capo della mo
bile Antonio Ammaturo, 
assassinato dal nuovo clan 
Br-camorra. 

A PAGINA S 

Quelle disinvolte matite de sul piano regolatore di Lecce 
La storia del tentato saccheggio urbanistico di una città di centomila abitanti che dovrebbe moltiplicarsi per tre - Un'operazione condotta sottobanco, 
ma smascherata dalla denuncia dei comunisti - Scomparsi 800.000 metri quadri per verde e servizi - Domani secondo round in consiglio comunale 

Dal nostro inviato 
LECCE — Questa è la storia 
del tentato saccheggio urba
nistico di una città di cento
mila abitanti, sventato — al
meno per ora, ma fino a 
quando? — da una denuncia 
alla magistratura, un preto
re tempestivo e un efficiente 
drappello di carabinieri. Ec
co u velo sottile che, da una 
decina di giorni, divide un 
gruppo di -pescecani della 
mattonella', e i loro padrini 

{ ìolitici, da una pila di mi-
tardi alta come il campanile 

del Duomo barocco, nel cuore 
della città. Una storia di a-
ree (che cambiano destina
zione), di matite 'disinvol
te' (quelle di certi tecnici Le 
soprattutto di potere: la DC 

ce l'ha tutto, qualche briciola 
agli 'amici: Qui De Mita 
non avrebbe preoccupazioni. 
Con 21 consiglieri comunali 
su quaranta, la DC è talmen
te 'centrale' da schiacciare 
(o almeno ci prova) tutto il 
resto. 

E se no come avrebbe ten
tato di trasformare una città 
di centomila persone in un 
accrocco per trecentomilaì II 
vecchio film di Rosi, con i 
suoi intrighi sanguinosi, è 
ormai roba da museo. Il gioco 
è diventato più facile, per 
mettere le 'mani sulla città» 
i burattinai hanno ac
quistato la levità di certi 
prestigiatori. È quasi un gio
co di società: disporre della 
maggioranza assoluta • in 

consiglio comunale, lasciare 
che qualche tecnico disegni 
aree fabbricabili al posto di 
parchi e giardini, quindi a-
spettare u solleone e servire 
a scatola chiusa delle 'tavole 
fantasia» al posto del vero 
Piano Regolatore. Tanto il 
mare è a pochi chilomentri, 
la gente è sulla spiaggia, an
che l'opposizione sarà debili
tata... 

E invece, per quanto esi
guo, il gruppetto dei consi
glieri comunisti (cinque su 
quaranta) ha resistito bene 
ai 35 gradi di temperatura 
che qui imperversano dai 
primi di luglio. Talmente be
ne che il 21 luglio, giorno fis
sato dalla giunta comunale 
(ovviamente, monocolore 

DC) per dare vìa libera aW 
assalto, sul tavolo del preto
re di Lecce, Rodolfo Boselli, 
arriva un esposto firmato 
dal gruppo comunista: di il
leciti su cui il magistrato 
vuole subito vedere chiaro. E 
senza perder tempo, mentre 
il consiglio comunale si sta 
riunendo, ordina ai carabi
nieri del nucleo di polizia 
giudiziaria il sequestro delle 
tavole del PRG. Poco dopoK 
seguiranno le comunicazioni 
giudiziarie per 'abuso inno
minato d'atti d'ufficio», in
somma abuso di potere, nei 
confronti dell'assessore all' 
urbanistica Gabriele Arena, 
e di un paio di tecnici dell 
ufficio del PRG, l'ingegner 
Solumbrino e l'architetto E-

vangelista (per alcuni, c'è 
anche l'ipotesi di reato di 
falso). 
. Per la DC, si è trattato 
quasi di un delitto di lesa 
maestà. Raccontano i testi
moni oculari che alla notizia 
del sequestro dei documenti, 
Nicola Quarta, presidente 
della Regione Puglia, poten
tissimo feudatario locale di 
Giulio Andreotti, e in pro
prio ras incontrastato della 
DC leccese, abbia pubblica
mente perduto il suo osten
tato aplomb; poco ci manca
va che saltasse sul suo banco 
di capogruppo in consiglio 
comunale. Stravolto, pao
nazzo, non poti far altro che 
dare ai suoi l'ordine di ritira
to generale: fece insomma 

mancare il numero legale, 
per impedire ai comunisti di 
parlare. Le istituzioni, si sa, 
certe volte sono ingombranti. 
E lo stesso vale per certi pre
tori: leggere, per credere, V 
interrogazione rivolta con 
straordinaria celerità da uno 
dei deputati de locali, Cian-
namea, al ministro della 
Giustizia, per protestare 
contro l'operato del giudice. 
Un po' di riguardo, che dia
mine! 

Anche perché è naturale 
che ci si abitui, quando si di
spone del monopolio del po
tere. Deve essere ad esempio 
una questione di riguardo se 
tal Niccolò Calamia — guar
da caso, cognato di Nicola 

Squarta — continua a presie-
ere l'unità sanitaria locale 

di Campi (a pochi chilometri 
da Lecce), nonostante una 
condanna a sei anni per un 
inghippo di ricette fasulle. E 
forse ancora per riguardo, è 
passato a lungo sotto silen
zio il fatto che le terre di ri
forma agraria dell'ERSAP 
(manco a dirlo, feudo de) ve
nivano piano piano frazio
nate e vendute come suolo e-
dificatorio. Sì, le solite de
nunce dei comunisti, si sa, 
son minoranza... Peccato che 
per fatti suoi il pretore fosse 
arrivato anche lui fino alle 
terre dell'ERSAP. E un me-

Antonio Capririco 
(Segue in ultima) • 

t 


